ATENE
(At 16-34)
· Atene è la città simbolo della cultura dominante nell’antico impero romano:  Paolo è chiamato ad annunciare il Vangelo anche qui perché le risposte dell’uomo ai grandi perché della vita si confrontino con la Parola di Dio.

· Paolo si alza in piedi in mezzo all’ Areopago: il cristiano ha sempre una parola da dire al mondo, una parola di verità che non è la sua, ma quella di Cristo e per questo trova la forza di proclamarla con coraggio agli altri.

· Gli Ateniesi vengono presentati come “timorati degli dei” e cultori del “Dio ignoto”: la loro disponibilità all’ascolto parte da una curiosità intellettuale più che da un vero desiderio di incontrare Dio; comunque, l’ignoranza riconosciuta è un aggancio che permette a Paolo di annunciare il Dio cristiano. Il rischio per noi è che anche il nostro atteggiamento nei confronti di chi ci parla di Dio sia una semplice curiosità che non cambia la nostra vita.

· Paolo annuncia Dio; il suo non è un discorso filosofico seppur intessuto di sapienza umana. Egli è innanzitutto un TESTIMONE che parla in primo luogo con la sua vita consacrata completamente al vangelo.

· Paolo presenta Dio a partire da alcuni dati in comune con le filosofie del tempo, ma al tempo stesso prende da esse le dovute distanze: 

Dio è CREATORE e dunque non si confonde con le sue opere come affermano invece gli stoici,  è PROVVIDENTE quindi si occupa della sua creazione e soprattutto degli uomini a differenza di quanto credevano gli epicurei.

Dio è fondamentalmente COMUNIONE per questo ha creato l’uomo: per affidargli il suo creato e perché l’uomo potesse conoscere Dio.

· Dio non è frutto dell’immaginazione dell’uomo, non si confonde con gli idoli che gli uomini si fabbricano; anche nel nostro tempo c’è la continua tentazione a fabbricarsi idoli che vogliono sostituire l’unico Dio perché sembrano più vantaggiosi all’uomo di Dio stesso: il denaro, il successo, il possesso…ma questi idoli non possono salvare l’uomo perché non lo liberano dalla morte. C’è ancora un ultimo idolo forse il più subdolo di tutti: il farsi un Dio su misura che possiamo controllare e che non ci disturbi troppo nelle nostre scelte.

· Il Dio che Paolo annuncia chiede all’uomo di ravvedersi: l’annuncio di Paolo è perciò rivolto alla conversione, al cambiamento di vita; il Signore emette un giudizio sulla storia, che non è però un giudizio di condanna bensì di vita: l’ultima parola di Dio per l’uomo non è la morte, ma la risurrezione e prova ne è Gesù vero uomo morto e risorto.

Questa è l’unica parola che salva l’uomo perché lo inserisce nell’orizzonte della vita eterna che supera la più ottimistica prospettiva umana; ma questo discorso non è un sillogismo filosofico bensì una RIVELAZIONE a cui si deve aderire con tutta la vita e non solo con l’intelligenza.

· Anche se il discorso di Paolo non trova una buona accoglienza da parte degli ateniesi, ciò non toglie che esso sia un passo decisivo nel l’opera di inculturazione del Vangelo nel mondo. Seguendo il principio dell’incarnazione per cui Gesù si è fatto uomo per salvarci, così il vangelo deve poter entrare nelle culture per essere compreso pur salvandone l’originalità del messaggio. L’attenzione di Paolo all’uomo è un insegnamento per ogni cristiano che si trovi a dover parlare di Dio a chi non crede e comunque è un atteggiamento da seguire sempre quando vogliamo compiere il bene: occorre preparare il terreno perché l’altro sia in grado di recepire quanto sto operando tenendo comunque salva la sua libertà.

· La bontà dell’annuncio di Paolo è evidente in coloro che hanno avuto il coraggio di dire di sì: sono Dionigi, un uomo, e Dàmaris, una donna, quasi ad indicare che il genere umano creato da Dio è in grado di ascoltare e comprendere la parola di Dio per la sua salvezza.

· Non deve farci meraviglia allora l’ apparente insuccesso di Paolo: anche questo rientra nel gesto d’amore di un Dio che ha affidato la sua Parola, così preziosa per la salvezza, alla stoltezza della predicazione e l’ha sottomessa al rischio dell’incomprensione per rispetto della libertà della sua creatura.

